
la  marcia  dei  poveri
espressione della collera dei
poveri

la collera dei poveri

 Tonio Dell’Olio
Non so se è il simbolo della rivolta di popoli
o  il  semplice  sussulto  di  una  coscienza
popolare  che  sente  di  essere  titolare  del
diritto alla vita per sé e per i propri figli,
ma la marcia che, partita con poche centinaia
di persone da San Pedro Sula in Honduras strada
facendo  è  diventata  un  fiume  in  piena  con
migliaia di uomini, donne e bambini provenienti
anche  da  El  Salvador  e  dal  Guatemala,  è
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copertina  eloquente  per  raccontare  i  nostri
giorni.

Perché  è  specchio  di  disuguaglianze
macroscopiche che, prima o poi, qualcuno dovrà
urlarci contro.
Perché  lentamente  diventa  consapevolezza  che
quella folla immensa non è il frutto amaro di
un  destino  ingrato  o  dell’imperscrutabile
volere degli dei. Semmai è il risultato di un
neocolonialismo violento e cinico che abbiamo
occultato abilmente per anni e anni. Da qui la
reazione stizzita del presidente Usa che, anche
personalmente,  ha  fondato  le  sue  fortune
economiche su quel sistema.



Quella  che
impropriamente
chiamano
“carovana  di
migranti”  e
che  sarebbe
più  corretto
definire
“marcia  dei
poveri” sembra

richiamare  come  un’eco  le  parole  della
Populorum Progressio di Paolo VI (1967) in cui
si  metteva  in  guardia  dall’ostinata
avarizia dei ricchi che non potrà che
suscitare  «il giudizio di Dio e la
collera dei poveri, con conseguenze
imprevedibili» (n.49).
http://www.mosaicodipace.it/mosaico/i/3053.html

Dio  non  è  distante  dalla
storia dell’uomo
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trasformare la società
un cristiano si riconosce da questo non si

adegua alle situazioni di oppressione

da AltraNarrazione‏ 

«Dare da mangiare o da bere è ,al giorno
d’oggi, un atto politico: significa la

trasformazione di una società strutturata a
beneficio di pochi che si appropriano il

plusvalore del lavoro dei più»

Gustavo Gutierrez

Ci hanno convinto dell’immodificabilità della realtà e di
conseguenza della distanza di Dio dalla storia dell’uomo. Se
cerchiamo  la  semplice  sopravvivenza  materiale  conviene
certamente  prendere  atto  dell’esistente  e  adeguarsi.  Si
tratterà di scegliersi il posto migliore a discapito di un
nostro  simile  trasformato  in  nemico.  Dovremo,  è  vero,
sopportare la fatica di difenderlo ma la legge e le armi di
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solito vengono in soccorso di chi sceglie il compromesso con
il regime dell’iniquità. Si diventa come loro, infatti il
potere ha la capacità di convincere l’uomo che il cinismo
sia necessario per proteggere la propria vita e quella dei
familiari.  Diventiamo  dei  cani  rabbiosi  e  accettiamo  un
criminale come padrone che ci tiene al guinzaglio in cambio
di qualcosa nella ciotola. Il Vangelo predica invece che
l’uomo non si realizza nella sopravvivenza, nel lasciare le
cose come stanno, ma nella trasformazione della realtà*.
L’attuale assetto sociale è il frutto di logiche economico-
finanziarie che rappresentano tutto il male possibile per
l’uomo.  Il  Vangelo  vive  in  esilio,  ai  margini,  nelle
minoranze, nei luoghi dove abitano le vittime di quelle
scelte  e  di  quei  compromessi,  fuori  dagli  spazi
istituzionali,  convenzionali  ed  ufficiali.  Il  Vangelo
attende qualcuno che sia disposto a perdere la vita ossia la
reputazione,  l’approvazione  di  quelli  che  contano,
l’immagine di plastica, per esistere, al contrario, secondo
l’immagine autentica che Dio non impone ma che costruisce
insieme a noi. Una società che si muove agli ordini del
Capitale non può considerarsi cristiana anche se abitata da
milioni di persone che si definiscono cristiane. Non basta
una  definizione  per  determinare  la  realtà  che  parla  di
oppressione e ingiustizia piuttosto che di compassione e di
comunità.  Di  conseguenza  occorrerebbe  modificare  la
terminologia  scegliendo  tra:  capitalisti,  competitivi,
selettivi,  emarginatori,  speculatori,  indifferenti  etc.
Altrimenti la parola cristiano risulta o comica o ipocrita.

* “L’evangelizzazione deve calare profondamente nel cuore
dell’uomo e dei popoli; perciò la sua dinamica tende alla
conversione personale e alla trasformazione sociale”.
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